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E Luther Blissett approda al Premio Strega

U
na sorpresa di Einaudi, una sorta di
provocazione culturale, animerà il
Premio Strega, arrivato alla cin-
quantatreesima edizione e - più che

mai dopo le polemiche dell’anno scorso - bi-
sognoso di rinnovarsi. La casa editrice tori-
nese metterà in pista «Q», romanzo firmato
con il nome collettivo di Luther Blissett,
pseudonimo utilizzato nell’ambiente inter-
nazionaleda«piratidellacontroinformazio-
ne».All’uscitadellibroerastatofattoancheil
nome diUmberto Eco qualeautorediquesto
romanzostoricoambientatonelCinquecen-
to, con incursioni nel genere noir e in quello

delle spy - stories. In realtà è stato da poco ri-
velato che gli autori sono quattro bolognesi
trai26ei35anni,formatisiperaltrofuoridal
Dams,l’istitutodoveinsegnaEco.

«Q» è un’operazione che stava a cuore a
Giulio Einaudi: «A febbraio» racconta Vitto-
rioBo,direttoreeditorialedellacasatorinese
«mentre presentavo ai librai le novità lui mi
disse “Non citarle tutte, limitati a “Under-
world” di DeLillo e “Q” di Blissett». Al di là
dell’omaggio postumo a Einaudi, Bo punta
su «Q» perché, dice, «è un progetto cresciuto
nei tre anni e mezzo in cui è stato pensato ed
elaborato ecostituisce un atto di messa indi-

scussione della scrittura, rispetto ad abitudi-
niecanoniidentificatidegliscrittori».

Con«Q»,sostenutodaigiuratiStefanoGio-
vanardi e Giorgio Ficara, critici letterari, so-
no dieci i libri ingaraper loStrega: lapresen-
tazioneufficialedeiconcorrentiavverràil13
maggio a Torino, nel corso della Fiera del li-
bro; a metà giugno i 410 votanti dello Strega
decreteranno la cinquina, mentre il super-
vincitore sarà proclamato l’8 luglio a Roma
nella tradizionalecornicedelNinfeodiValle
Giulia.

La candidatura di LutherBlissettpotrebbe
scompaginareleprevisionichedannoperfa-

voritaDacia Marainicon «Buio» (Rizzoli) so-
stenutodaUmbertoEcoeRaffaeleLaCapria.
Nonpuntainvece,sembra,allavittoriaMon-
dadori, dopo aver fatto man bassa negli ulti-
mi vent’anni, facendo concorrere Giuseppe
Montesanocon«NelcorpodiNapoli»indica-
to da Silvio Perrella e Giuseppe Pontiggia.
Deciso invece a fare bella figura è Newton
Compton chepropone laprimaoperanarra-
tiva del presidente della terza sezione del
Consiglio di Stato, Corrado Calabrò, «Ricor-
dadidimenticarla»,candidatodaWalterPe-
dullà e Lucio Villari: il romanzo si è già gua-
dagnatolanomeadistoriaalucirosse.

Puntano aunbuonpiazzamentoMarcello
Fois con«Gap»(Frassinelli) sostenutodaTul-
lio De Mauro e Angela Bianchini e Roberto
Pazzi con «La città volante» (Baldini & Ca-
stoldi), candidato da Dario Fo e Sebastiano
Vassalli.

La rosa dello Strega si completa con i ro-
manzi«Ilpaesedeifigliperduti»diMariaRo-
sa Cutrufelli (Marco Tropea), «Concerti sen-
za orchestra» di Nicola Lecca (uno dei giova-
nissimi che dovrebbero «rinverdire» il pre-
mio, edito da Marsilio), «Mai alle quattro e
mezzap di Marco Ferrante (Fazi) e «Io e mio
fratello»(e/o)diValerioAialli.

IL CASO ■ BUFERA SUL PROGETTO BASSANINI
CHE «POLVERIZZA» IL DICASTERO

«Giù le mani
dal ministero
dei Beni Culturali»
STEFANO MILIANI

«È un progetto incompren-
sibile, dannoso, allar-
mante. Non lo si può de-

scrivere altrimenti». Mina Gre-
gori, docente di storia dell’arte
nell’università di Fi-
renze, una dei mas-
simi specialisti su ca-
ravaggio e il caravag-
gismo, è stupita,
amareggiata, infuria-
ta. Il ministero per i
Beni culturali, so-
stiene, deve non so-
lo restare autonomo
e indipendente, de-
ve essere al contrario
rafforzato. Nicola
Spinosa, soprinten-
dente ai beni artisti-
ci di Napoli, è addo-
lorato e infuriato. «Sarebbe la
pietra tombale dei beni culturali
- profetizza Antonio Paolucci,
soprintendente ai beni artistici e
storici di Firenze - Non credo che
il progetto Bassanini passerà, al-
trimenti non si escludono azioni
forti».

Il progetto in questione porta
la firma, come coordinatore di
un gruppo di lavoro, del sottose-
gretario alla presidenza del Con-
siglio Franco Bassanini. Prevede
uno snellimento del governo.
Con ministri di gabinetto a cui
farebbero capo ministri con in-
carichi specifici. Cultura, ricerca
scientifica, pubblica istruzione e
università avrebbero ognuno un
responsabile che però dovrà por-
tare istanze e domande a una
specie di superministro dell’inte-
ra «area di interesse». È un dise-
gno che, con qualche telefonata-
campione, suscita indignazione,
stupore, incredulità. Anche per-
ché avviene a ridosso delle an-
nunciate intenzioni di Giovanna
Melandri di rinnovare e restaura-
re il ministero per i beni cultura-
li, fondato nel ‘75 da Giovanni
Spadolini e con la carta intestata
che, ancora fresca d’inchiostro,
riporta la nuova dizione di «beni
e attività culturali», ovvero spet-
tacolo e sport.

«Andrebbe a finire che un
comparto così piccolo come il
nostro verrebbe fagocitato dal-
l’immenso calderone politico e
dalle lobby universitarie, potenti
e trasversali a tutti i partiti, e dal-

l’enorme peso sindacale e popo-
lare della scuola. Quale che ne
siano le ragioni - avverte Paoluc-
ci - Bassanini dovrebbe ritirare
questa sciocchezza senza che si
debba ricorrere ad azioni forti».
La Uil se è per questo ha già di-
chiarato lo stato di agitazione.

Sulle ragioni del pro-
getto il soprinten-
dente non dà un’in-
terpretazione bene-
vola: «Non ci siamo
ancora abituati ad es-
sere insieme a sport e
spettacolo e ora arri-
va questo sciagurato
siluro, un imprevisto
che la stessa Melan-
dri si è trovata da-
vanti nel consiglio
dei ministri. Perché è
stato partorito? Per
schizofrenia, perché

in questa pazza primavera acca-
de tutto e il contrario di tutto».
Paolucci spera, e crede, che il
provvedimento non passerà.
«Per l’opposizione dei Ds».

Riprende il filo Mina Gregori:
«Lo ripeto, è un progetto gravis-
simo. Bisogna invece incremen-

tare l’attenzione sui beni cultura-
li quando ogni minuto viene di-
strutto, disperso o danneggiato
qualcosa, si dovrebbero assoluta-
mente aumentare i fondi per la
manutenzione e la catalogazione
e invece...». Invece? «Abbiamo
questa grande ricchezza e, così
come si sta distruggendo l’uni-
versità, evidentemente a qualcu-
no non importa. Ma la formazio-
ne e i beni culturali sono i due
settori fondamentali della socie-
tà italiana». Il modello, sostiene
Bassanini, è quello inglese... «C’è
questo desiderio di allinearci a
un modello globale, la mania di
un livellamento, verso la globa-
lizzazione. Ma dobbiamo sapere
che il patrimonio artistico è an-
che un pilastro dell’economia
italiana, in Toscana è addirittura
la prima fonte di ricchezza, l’Ita-
lia è un caso a sé. E ormai ho una
certa età, ne ho viste abbastanza,
vogliamo fare quello che fanno
altri paesi quando là sono già
passati ad altro».

Spinosa, il soprintendente na-
poletano, è un fiume in piena:
«Ci abbiamo messo quarant’an-
ni per ottenere un ministero per

i beni culturali, per capire che la
cultura ha aspetti peculiari. Già
abbiamo scoperto che tra le atti-
vità culturali oggi c’è anche lo
sport, e in effetti nell’antica Gre-
cia alle Olimpiadi c’erano anche
i migliori filosofi e quanfi abbia-
mo deciso di mantenere le buo-
ne tradizioni mediterranee.
Adesso, improvvisamente, per
snellire un governo che avrebbe
bisogno di ben altro, si rimette
tutto in un calderone con pub-
blica istruzione, università e ri-

cerca scientifica. Ma i problemi
della pubblica istruzione sono
del tutto diversi». E se il disegno
di Bassanini passasse? «Sarebbe
un pateracchio - risponde - Ben
diverso da quanto aveva proget-
tato l’allora ministro Veltroni,
che almeno prefigurava un’auto-
nomia di gestione. Invece di un
vero decentramento, di cui si
parla da anni, invece di togliere
potere agli organi centrali, finirà
che un soprintendente di Roma,
Milano o Firenze, colui o colei

che conosce davvero la situazio-
ne e sa quale museo può restare
aperto fino a mezzanotte, dovrà
rispondere al direttore generale.
Perché saranno i burocrati a de-
tenere il vero potere. Per non di-
re del pericolo che corre il pae-
saggio». Che, rammenta Spino-
sa, in Italia è modellato dall’uo-
mo e dalla natura, è bene cultu-
rale. L’ambiente, in breve, non
può andare tout court sotto il tet-
to del ministero per l’Ambiente.
«Sono un uomo di sinistra. Da

decenni. Simili progetti - con-
clude - mi rattristano».

Giovanna Nepi Scirè, soprin-
tendente ai beni artistici di Ve-
nezia, ha un discreto patrimo-
nio a cui pensare. Il suo com-
mento è secco: «Non capisco il
perché di questa riforma, non la
comprendo affatto. Mi sembra
che ci sia da piangere: ritornia-
mo alla situazione precedente al
’75, quando eravamo dentro a
un ministero affollatissimo co-
me quello alla Pubblica istruzio-
ne che ha, come giusto scopo
primario, l’educazione. Anche
noi facciamo attività didattiche,
eppure abbiamo enormi proble-
mi specifici. Se i beni culturali
sono la ricchezza del paese, per-
ché accorparli? Oltre tutto solo
ora il ministero inizia a essere
ambito anche dai politic. Tor-
neremo a essere una Cenerento-
la. Infatti nell’ambiente c’è
molta preoccupazione».

Sempre da Venezia, il soprin-
tendente del Teatro della Feni-
ce, Mario Messinis sembra per-
plesso. Ha voce in capitolo, oggi
che anche la musica dipende
dagli uffici capitanati da Gio-
vanna Melandri: «Ritengo che
un accorpamento - osserva - sia
negativo perché rischia di com-
primere e ridurre le capacità
d’intervento di un ministero
che va potenziato. Magari sa-
rebbe utile un rapporto più
stretto tra la Pubblica istruzione
e le istituzioni che fanno capo
ai Beni culturali, e parlo di quel-
le musicali e teatrali, perché sul-
l’aspetto formativo e sulla scuo-
la viene fatto troppo poco. Pub-
blica istruzione e Beni culturali
restano però funzioni distinte».

“I no di
Spinosa
Gregori
Paolucci

Nepi Scirè
e Messinis

”
Una sala del Museo di Capodimonte a Napoli Alain Volut

Colpo di scena: ecco cosa ha da dirci Goethe sulla Nato e la Serbia
MARIA SERENA PALIERI

«D omenicaandammoaPompei.
Moltesciaguresonoaccadute
nelmondo,mapochehanno

procuratoaltret-
tantagioiaallapo-
sterità...»:cosìGoe-
the,assaporatico-
lorieodoridiVene-
zia,Ferrara,Roma,
Napoli,letessere
cheaisuoiocchi
andavanocompo-
nendoilmultifor-
memosaicodell’«i-
dentitàitaliana»,
annotavail13
marzo1787.Una
visitacondotta
conpigriziaecon-

clusaconunpranzosulmare:perché,
scriveva,ilnostropaeseglidava«voglia
divivereanzichédilavorare».Gliscavi,
iniziatiquarant’anniprima,attraevano
agiatiinglesi,francesi,tedeschiche,co-

melui,effettuavanoil«viaggioinItalia»:
quell’itinerarioall’indietroneltempo,
diiniziazione«entouriste»alleradici
dellaculturaeuropea.DallaPompeigoe-
thiana,fattadi«casepiccoleeanguste»
checontengonoperò«elegantissimepit-
ture»,edenarcheologicoitalicoinun’I-
taliacheall’epocaeraancora«patria»so-
loneisentimentidialcuni,alla«pom-
peizzazionedellemattonelle»,immagi-
ned’unPaesesovranoeunito(?),chel’i-
talianstyleoggidiffondenelmondo.Il
cortocircuitotraquellacoloniaromana
sepoltadallalava,iltedescoGoethechevi
passeggia,eisanitarielepiastrelleinsti-
leneoclassicocheoggifannolussointer-
nazionale,sideveaGiandonatoCaggia-
no,studiosonédiletteraturanédicostu-
me,comesipotrebbecredere,madidirit-
toeuropeo.Caggianoparlainmodofa-
scinoso,masehaavutospazioperquesti
giochiassociativisideveanchealfatto
chequalcunohadecisodirovesciarelere-
golealconvegno«Goetheel’Italia».
Organizzatoperil2500anniversariodel-
lanascitadelloscrittoredalleUniversità
RomatreeTorVergata,daComunediRo-

ma,GoetheInstituteCasadiGoethe,oggi
edomani,nellestanzedell’istitutodivia
Savoia,ilconvegnodaràlaparolaagli
studiosipiùaccreditatimaanchepiù
prevedibili,igermanisti,mentrefinoal4
maggiosisvolgeràunpiccolarassegnadi
filmtedeschi.
Ieri,nelfoyersuperioredelteatroArgen-
tina,aperturaconquestoapprezzabile
colpodiscena:storici,politologiegiuri-
stiallepreseconilsoggetto«DaGoetheal
2000.Identitàitalianaeprogettostori-
co».CheècomedirecheJohannWol-
fgangnonciinteressasoloperlascrittu-
rarottaegiovaniledel«Werther»,l’olim-
picitàdel«WilhelmMeister»elamaesto-
sitàdel«Faust».Maperquelsuosentirsi
«civisromanus,cittadinodellaliberacit-
tàanseaticadiFrancoforteesudditodi
nessuno»(MarinoFreschi).Quelsuooc-
chiochehacoltoilcarattere«dicerniera,
aperto,molteplice»dell’identitàitalia-
na(LuigiMoccia).Lapossibilitàdiripor-
tarloaldibattitochenegliultimidieci
annihadivisoglistoricicontemporanei-
sti,daLanaroaRusconi,daScoppolaa
GallidellaLoggia,daSchiavoneaGin-

sborg,sull’italiano«nationbuilding»,su
ciòchenazionesia,cittadinanza,identi-
tà,individualitàochealtro(RenatoMo-
ro).Allaguerra«dovesicontrappongono
duemodellidiidentità,balcanicoedeu-
ropeo»(Caggiano).Aiproblemidell’ero-
sionedisovranitànazionaleprovocata
dallaglobalizzazione:lamancanzadiun
soggettopoliticointernazionaleunpo‘
menoflebiledell’Onu,ilrischioditorna-
reaun’ideadiStatoliberalecancellando
ilWelfare(GiampaoloRossi).
Buoncolpodiscena:unconvegnochean-
zichémettereinmostrasaperi,cerca
usandol’armadell’interdisciplinarietà,
disuscitarnedinuovi.Omaggioconcreto
aunuomodiduesecolifa,avvocatoe
scrittore,«sturmer»macapaceper12an-
nidiamministrareoculatamenteildu-
catodiWeimar.
N.B.Unaproposta:ese,oltreallarituali-
tàdeiconvegni,allesogliedelDuemila
vedessequalchecrepaanchelacerimo-
niositàcorporativadipurinteressanti
cattedratici,quelperdereunterzodel
tempocheilpubblicoglidedica-anche
ieri-afarsiunoconl’altrocomplimenti?


